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De Chirico archeologo: sum sed quid sum  *
Caratterizzato da quell’intelletto poliedrico tipico del XX secolo ma anche da un’identità radicata nel mondo antico greco romano, de Chirico ha approfondito non solo le discipline dell’arte pittorica ma anche della letteratura, filosofia, poesia, matematica, lingue, musica e teatro. Con una sete incessante di conoscenza e con la forza delle civiltà classiche nella sua anima, sembra naturale che l’artista si interessasse anche al campo dell’archeologia.

Ma l’esperienza di de Chirico come archeologo è andata oltre la pratica ortodossa di studiare le tracce di esistenze umane, culture ed epoche passate. Si è trasformato lui stesso nell’Archeologo, ingerendo, digerendo e trasformando le sue scoperte archeologiche. In linea con il pensiero metafisico nietzschiano, questi artefatti non sono costretti dal tempo né dallo spazio, ma sono oggetti che appartengono al passato, presente e futuro. Sono i tessuti dell’umanità. A tutti gli effetti, de Chirico ne cattura l’essenza più profonda per poi ritrarli attraverso la lente di un caleidoscopio: con la torsione della mano di questo alchimista, gli oggetti una volta identificabili prendono nuova forma e colore riflettendo una propria esistenza metafisica.

Le prime testimonianze su tela che racchiudono questi concetti sono state dipinte durante il secondo soggiorno parigino durante il quale il Maestro realizza una serie di opere generalmente note come Gli Archeologi (1925-1929). Come tanti altri suoi temi principali, ne rivisiterà l’argomento durante il suo periodo neometafisico degli anni sessanta. Come sarà illustrato, Gli Archeologi sono importanti in quanto riescono a dare un’unica espressione ai vari stili e concetti già esplorati in altre sue opere come le Composizioni metafisiche con giocattoli (1914), gli Interni ferraresi (1915-1918) e Il Grande Metafisico (1917) e, più tardi, i Trofei (1926-1927), i Templi in una stanza (1927-1928), i Mobili nella valle (1927-1928), I nobili e i borghesi (1933) e i Manichini coloniali (1934-1935). Insieme, tali opere realizzano con successo uno degli obiettivi principali dell’artista-filosofo: dare espressione visuale all’aspetto metafisico di oggetti quotidiani. Attraverso queste tele, lo spettatore è in grado di “Vivere nel mondo come in un immenso museo di stranezze, pieno di giocattoli bizzarri, variopinti; che cambiano aspetto, che a volte come bambini rompiamo per vedere come sono fatti dentro…”.

I fondamenti: il manichino, le costruzioni e gli assemblages

Prima di esaminare e comprendere correttamente l’approccio anticonvenzionale e veramente innovativo di de Chirico all’archeologia e la sua capacità metabolica nei confronti degli artefatti classici, e più in generale delle civiltà antiche, è importante analizzare brevemente il suo interesse e sviluppo stilistico del manichino, delle costruzioni apparentemente illogiche e gli assemblages di forme insolite.

In seguito all’illuminazione metafisica avuta in piazza Santa Croce a Firenze, episodio catturato e reso eterno dall’opera L’énigme d’un après-midi d’automne (L’enigma di un pomeriggio d’autunno, 1910), appare evidente che il Maestro trova con chiarezza la sua vocazione artistica e il modo di darle una forma visiva. Da quel momento in poi, la sua evoluzione iconografica della figura uomo-statua-manichino (Arianna addormentata, 1916) raggiunge il culmine metamorfico in quadri come Le vaticinateur (Il vaticinatore, 1915, New York, MoMA) e Le duo (La coppia, 1915, New York, MoMA). Le indistinte teste ellissoidali dei manichini sono adornate da un cerchio centrale, simbolo del dono di illuminazione interna della veggente cieca o epoptéia. Per de Chirico, le forme inusuali, perfette e complicate, dei manichini ne aumentano la loro espressione metafisica: “La forma conferisce la nobiltà , la bellezza, il mistero ad una pittura o ad una scultura.

[…] Nelle grandi opere d’arte la forma è evidente e, nello stesso tempo, irreale. Si potrebbe dire che essa non appartiene a questo mondo, tanto essa si fonde con l’atmosfera che la circonda, e questa fusione toglie alla forma tutta la durezza che hanno le cose nella realtà. […] Non solo in arte, ma anche nella natura, la forma è l’espressione dell’evoluzione universale. […] Quanto più la forma è perfetta e complicata, tanto più la creazione si avvicina alla sua più alta espressione: l’armonia sublime. La grande arte, per mezzo della quale si manifesta agli uomini il Talento Universale, è la più alta espressione della creazione, poiché è nel tempo stesso spirituale e materiale. L’arte è composta di elementi concreti ed astratti ed è legata tanto al mondo fisico quanto al mondo metafisico, ciò vuol dire che l’arte rappresenta la creazione più completa che noi conosciamo. L’arte è il ponte che congiunge la nostra terra con un mondo dell’aldilà, ed i pensieri equipaggiati per il viaggio pericoloso in un altro mondo, possono varcare questo ponte con ogni tranquillità ed avventurarsi lontano, sapendo che la via del ritorno è assicurata dalla solida costruzione del ponte che non può crollare. […] La filosofia, la musica, le scienze, ‘tutto è nato dalla forma’”.

Un ulteriore sviluppo altrettanto importante effettuato durante il primo periodo metafisico (1910-1918) è la giustapposizione di oggetti apparentemente di natura assurda, puramente inventata e/o quotidiana, collocati in posizioni insolite e inaspettate. Questo è illustrato nelle prime opere dechirichiane come L’incertitude du poète (L’incertezza del poeta, 1913) e Le chant d’amour (Il canto d’amore, 1914, New York, MoMA), dove i frammenti di statuaria classica sono posizionati a caso accanto a banane, ananas e carciofi, nonché a fianco di oggetti ordinari (un guanto arancione, una palla verde, un libro giallo eccetera). Nelle serie successive delle Composizioni metafisiche con giocattoli (1914) e degli Interni ferraresi (1915-1918) il Maestro sviluppa ulteriormente questo soggetto fino a privare gli oggetti di qualunque forma riconoscibile: nel primo gruppo, opere come Le caserme dei marinai (1914,West Palm Beach, The Norton Gallery of Art) e Le mauvais génie d’un roi (1914) rappresentano ripide piazze dalla prospettiva illogica con un assortimento di oggetti immaginari e curiosi, contrapposti in modo incongruo l’uno all’altro. Considerati una volta oggetti banali, qui appaiono come preziosi objects d’arts, come fossero offerte agli dei antichi. La teoria dechirichiana nota come la “collana dei ricordi” è fondamentale alla comprensione di tali opere. Nel suo articolo Sull’arte metafisica (in “Valori Plastici”, I, n. 4-5, aprile-maggio 1919), l’artista tenta di spiegarne il pensiero alla base della loro concezione: “Pigliamo un esempio: io entro in una stanza, vedo un uomo seduto sopra una seggiola, dal soffitto vedo pendere una gabbia con dentro un canarino, sul muro scorgo dei quadri, in una biblioteca dei libri, tutto ciò non mi colpisce, non mi stupisce poiché la collana dei ricordi che si allacciano l’un l’altro mi spiega la logica di ciò che vedo; ma ammettiamo che per un momento e per cause inspiegabili ed indipendenti dalla mia volontà si spezzi il filo di tale collana, chissà come vedrei l’uomo seduto, la gabbia, i quadri, la biblioteca; chissà allora quale stupore, quale terrore e forse anche quale dolcezza e quale consolazione proverei io mirando quella scena”. L’artista continua: “[…] La scena però non sarebbe cambiata, sono io che la vedrei sott’un altro angolo. Eccoci all’aspetto metafisico delle cose. Deducendo si può concludere che ogni cosa abbia due aspetti: uno corrente quello che vediamo quasi sempre e che vedono gli uomini in generale, l’altro lo spettrale o metafisico che non possono vedere che rari individui in momenti di chiaroveggenza e di astrazione metafisica, così come certi corpi occultati da materia impenetrabile ai raggi solari non possono apparire che sotto la potenza di luci artificiali quali sarebbero i raggi X, per esempio”.

Questo tema è stato ulteriormente sviluppato negli Interni ferraresi di de Chirico, che non soltanto mescolano oggetti riconoscibili (biscotti, mappe, scatole di fiammiferi, quadri) con altri di fantasia, collocandoli in scene interne piuttosto che esterne, ma presentano anche nuove forme dove tali oggetti sono fissati per la prima volta. Due opere in particolare sono fondamentali per arrivare a Il GrandeMetafisico del 1917 (collezione privata, già New York, collezioneMoMA), opera che può essere classificata come l’apice dell’espressione artistica dechirichiana: il primo quadro è Interno metafisico (1916) e il secondo è L’ange juif (L’angelo ebreo, 1916). In entrambi vediamo un assortimento di forme geometriche come squadre, triangoli, compassi e assi lunghe e strette unite l’una all’altra formando angoli retti, assemblate in una costruzione scultorea.
Cava de’ Tirreni, 23 ottobre 2009
* Estratto dal testo in catalogo Silvana Editoriale


